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Da circa vent’anni, con cadenza annuale, vengono riproposte ad opera di due prestigiosi 

quotidiani (ma non solo) classifiche relative alla qualità della vita nelle città italiane. Tra 

le voci che concorrono alla definizione degli elenchi, ai quali i media solitamente 

riservano ampio spazio riportando meticolosamente gli scostamenti registrati nel tempo, 

si trova la cultura, associata al tempo libero. 

Di più ampio respiro e specificamente dedicata agli ambiti della cultura e della 

creatività è questo studio, realizzato dal Joint Research Center della Commissione 

Europea, presentato tra l’altro nell’ambito del Forum europeo della Cultura svoltosi a 

Milano nel dicembre 2017. Obiettivi centrali del progetto sono: favorire la valutazione 

dei punti di forza e delle politiche di settore delle città, evidenziare il ruolo della cultura 

ai diversi livelli e stimolare la ricerca legata allo sviluppo urbano in chiave culturale 

(un’area di ricerca da sempre trascurata nel nostro paese).  

Alcuni elementi – rimandiamo alla lettura del testo la disamina dettagliata della 

metodologia utilizzata – sono essenziali per cogliere l’impostazione e le finalità dello 

studio. Data per acquisita la tassonomia indicata dall’Unione Europea nella definizione 

dei settori culturali e creativi, sono stati individuati tre domìni: “cultural vibrancy” che 

comprende la presenza di infrastrutture e la partecipazione culturale attiva, “creative 

economy”, che misura i livelli e la capacità di sviluppare occupazione e generare 

innovazione e “enabling environment” che valuta i fattori che favoriscono la presenza di 

talenti creativi e la stessa partecipazione. Da qui la costruzione di un sistema di nove 

dimensioni e 29 indicatori mediante i quali sono state valutate 168 città di trenta paesi – 

l’Europa dei 28 più la Norvegia e la Svizzera – suddivise in quattro categorie su base 

demografica: oltre il milione di abitanti, tra 500.000 e un milione, tra 250.000 e 500.000 

e infine tra 50.000 e 250.000. 

Lo studio, caratterizzato da un certo livello di complessità e destinato in primo luogo a 

supportare le scelte dei decisori politici, si rivela uno strumento particolarmente 

innovativo e importante. Gli elementi quantitativi e qualitativi che fornisce consentono 

infatti analisi comparate di ordine socio-economico ed esplicitamente culturale, tra 
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realtà differenti – paesi e singole città – immettendo la chiave identitaria nella realtà 

europea. È anche possibile collegarsi con un sito dedicato al C3 Monitor che permette di 

utilizzarne i dati e personalizzare i percorsi... 

Afferma nella prefazione Tibor Navracsis, Commissario Ue responsabile di Educazione, 

cultura, politiche giovanili e cittadinanza che «l’ampia disponibilità di dati comparabili 

potrà portare ad una nuova consapevolezza del benessere che proviene alle città 

dall’impatto della cultura e della creatività».  

Fermo restando che i dati utilizzati sono omogenei nelle modalità di acquisizione, i 

risultati offrono non poche occasioni di riflessione (ed alcuni esiti inattesi); ne 

riportiamo solo alcuni dell’ampia trattazione, con prioritario riferimento al nostro paese 

(le città italiane valutate sono 17). Nel ranking delle città leader con oltre un milione di 

abitanti troviamo Parigi, Monaco, Praga e al quarto posto Milano, seguita da Bruxelles. 

La posizione della capitale lombarda, stante anche il successo dell’Expo e l’attrattività 

esercitata da attività che vanno dall’editoria al design alla moda e ovviamente allo 

spettacolo, non sorprende, pone altresì l’Italia tra gli otto paesi in cui la capitale politica 

non conferma il primato sul versante culturale; Roma è superata nella classifica 

complessiva anche da Bologna e Firenze. Scorrendo i risultati relativi ai tre domìni,  

emerge che Firenze è la terza delle città per “cultural vibrancy” ed è superata solo da 

Parigi (che è viceversa prima nella classifica “creative economy”) e da Cork. Dalle 

analisi basate sui singoli indicatori, si scopre poi che per quanto concerne l’attrattività 

dei monumenti e del paesaggio, Roma domina tra le città che superano il milione di 

abitanti, così come nelle categorie successive troviamo nelle prime posizioni Venezia, 

Matera, Trento, Bologna. Passando all’indicatore sull’occupazione nella cultura, nelle 

arti e nell’intrattenimento, troviamo ai primi posti della principale categoria 

demografica Milano e Roma, seguite nella terza da Bologna, Venezia, e Firenze. 

Al di là dei meri risultati statistici, il C3Monitor testimonia della volontà delle 

Istituzioni europee di rilanciare i settori culturali e creativi, secondo una visione 

strategica degli effetti e degli impatti che comporta tale scelta in termini di crescita e 

innovazione. Si pensi all’Agenda europea per la cultura in un mondo in via di 

globalizzazione del 2007 o alle Conclusioni del Consiglio in merito agli scambi 

culturali e creativi per stimolare l’innovazione, la sostenibilità economica e l’inclusione 

sociale del 2015, e questo, alle soglie dell’Anno europeo del patrimonio culturale.  
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The Cultural and Creative Cities Monitor, che rappresenta per molti versi un nuovo 

modello nell’ambito della ricerca in questo campo, vedrà la prossima edizione nel 2019. 

(Antonio Taormina) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


